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L ’ A v v .  Canale  nei giorni scorsi non era ancora in c i t t à , io  n e  s o n o  

definitivamente ritornato ieri solo; lo vedrò al di lui p r i m o  a r r i v o  c h e  

non può ritardare, e gli farò 1’ onore della co m u n ica zio n e  p e r  la q u a le  

V .  Ecc. si degnava incaricarmi.

Vedendo Ella  l’ ottimo Fornaciari pregola  delle m ie  p a r t i  d is t in t is 

sime.

Goda la virtuosa Sposina un prolungamento di f id an zata ,  c h e  ce r to  è

il più bel tempo della vita e godrà il Babbo del p iacere  di lei.  Io  m i  

felicito per le attuali consolazioni della illustre casa M a z z a r o s a ,  c h e  fo 

voti perchè sempre si avvicendino m oltiplicate; e rassegnand o a tutti  n e l  

capo rispettabile i miei divoti ossequi passo a r icon ferm arm i 

Di V .  Eccellenza 

Genova 15 Novembre 1846

D ev.m o  O b b .m o  S e r v i to r e  

G .  C. G a n d o l f i .

Eccellenza,

Eccomi sempre a profittare, 0 meglio abusar delPesimia b o n tà  di V .  

Ecc. L ’articolo X IV  del Regolamento di Pisa prescrive  che  nel M u s e o  

di Firenze saranno depositati gli Atti originali delle R iu n io n i  S c ie n t i f ic h e  

italiane. Ma cosa s’intende per tali A tt i?  Tutte  le carte  e re g is tr i  d e l la  

Presidenza generale? Altresì i verbali delle Sezioni? Q u a n t o  a questi  n o n  

Si potrebbe fra noi, poiché giusta le nostre leggi re v is o r ie  d e o n o  r i m a 

nere presso lo stampatore che pubblica il volum e degli  A t t i  ed  a  di lu i  

guarenzia.

In somma io prego V . Ecc. volermi notare com e E l la  s iasi c o m p o r t a t a  

costì; e di tanto le fo preghiera per corrispondere ad un in c a r ic o  d a t o 

mene dal nostro Presidente Generale, che prima d ’ a v v ia r s i  a  P a r i g i , 

(locchè sarà fra non molti giorni) amerebbe sapere c o m e  la sc ia  d isp osta  

ogni cosa.

Perdoni le perpetue mie seccature, gradisca le parti del  p re fa to  M a rc h .  

Brignole-Sale ; voglia ricordare la mia servitù a ll ’ o t t im o  di L e i  S i g n o r  

figlio, ed accettare che mi riconfermi 

Di V .  Eccellenza

Genova li 4 Decembre 1846
Dev.mo Obb.mo Servitore

G. C. G a n d o l f i .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



4 5 6 G IO R N A L E  L IG U S T IC O

A P P U N T I  D I  P O E S I A  P O P O L A R E  S A R D A

( A  p ro p o sito  d el M a setto  di Ninne-Nanne Logudorcsi per cura di Vittorio Gian)  ( i ) .

I.

L a  S a r d e g n a ,  co m e rispetto ad altri cam p i,  così anche 

nella  sua poesia  p o p o la r e , non è stata finora esplorata con 

esattezza di m e to d o  e chiarezza d ’ intendimenti. A v v e n n e  di 

questi s tu d i ,  co m e di tante altre cognizioni imperfette ed 

e rro n e e  in to rn o  all’ iso la ,  le quali,  una volta messe fu o r i,  

p assaron o da un libro all’ altro, accettate da tutti, senza che 

a lcun o mai si curasse di verificarne la consistenza reale.

Il d ’ A n c o n a  , geniale m aestro in siffatto genere di inda

gin i , n o t a n d o ,  e a r a g io n e ,  che anche in Sardegna si sono 

confuse  la poesia popolare  con quella dialettale ( 2 ) ,  aveva 

detto  che « il v o lg o  ha fatto sua gloria delle rim e vernacole 

dei dotti p o e t i ,  e chi di poesia popolare ia dimanda rimane 

stupito  nel ved ersi additare com ponim enti che a ltrove verreb

b ero  classificati fra i saggi di poesia aulica ». E non si cercò 

a l t r o ;  e m en tre  in ogni provincia d ’ Italia si tolsero dal- 

Γ  obblio  fin le m inim e reliquie della fantasia popolare, la Sar

d egna  era dim enticata; anzi si arrivò perfino ad afferm are, 

c o m e  ho  udito io più volte  nell ’ isola, che essa non ha poesia 

im p e r s o n a le ,  a n o n im a ,  vera di p o p o lo ,  vivente  nella tradi

z io n e  orale. N è  recherà m eraviglia  una tale op in ione, ove 

si sappia che anche un insigne romanista, il prof. F o e r s t e r , 

dop o a v e re  s o gg io rn a to  due volte  e non brevem ente in Sar-

(1) Pu bb licaz io n e  fatta in occasione delle nozze del prof. .So l e r t i ; T o r in o ,  

B o n a ,  1889, ediz. di 60 esem plari.

(2) L a  Poesia popolare italiana;  L iv o rn o ,  V i g o ,  1 8 7 8 ,  p. 323.
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degna, era venuto in simile convincimento. A nch e l ’ illustre 

N i g r a  doveva testé lasciarla in disparte nel suo studio magi

strale, dicendo che « la sua poesia popolare non c è nota 

che per alcuni troppo rari esempi tratti dalla raccolta di 

poesie artificiose dello S p a n o  » ( i ) .  E invero, a mettere fuori 

di strada le indagini, contribuì questo infaticabile, ma non 

sempre felice illustratore della sua Sardegna, il quale, pur 

troppo, in questo ramo come in quello della g lotto lo g ia ,  

non lavorò che a mezzo; guidato da idee non sempre esatte 

e precise , frustrò gran parte di un tesoro inestimabile di ri

cerche, e cosi ne’ suoi volumetti di Cannoni popolari logudo- 

rest e di Canti popolari sassaresi (2 ) ,  confuse insieme i co m 

ponimenti scritti per il popolo da poeti più o m eno co lt i ,  

assimilati poi e rifoggiati dal popolo, con quelli sp o n tan ei,  

tradizionali, nati di tra il popolo. Non è a credere però che 

allo S p a n o  rimanessero affatto ignoti i prodotti della musa 

popolare ; e invero qualche monco fiorellino ne appare di

(1) I  Canti popolari del Piemonte; Torino, Loescher, 1888, p. X V I .

(2) A l le  diligenti c preziose notizie bibliografiche date dal C i a n  p. 12-13, 

intorno alle raccolte di poesie dialettali sarde, gioverà fare qualche a g 

giunta. La prima, quella di M a t t e o  M a d a u , Le Armonie dei S a rd i, C a 

gl ia r i , stamperia reale, 1787, consta di canzoni logudoresi di varii  

autori per nulla popolari e di molte altre del M a d a u  stesso. La seconda, 

Canti popolari della Sardegna, Cagliari, Tiraon, 18 3 3 ,  un volumettino 

in-t6° X X V I - 1 0 4 ,  è preceduta da una prefazione senza firma d’ a u to re ,  

intitolata I  dialetti sardi, che lo S p a n o , Ortogr. II, 10 5 ,  attribuisce al- 

Γ avv. P a s e l l a , e contiene tutte poesie dotte, in logudorose d e l l ’ A R A O iX A  

C u b e d d u  e  M a d a u , in gallurese di P e s  e S a n n a  e in cagliaritano di P i n t o r , 

le quali tutte, tranne tre del Cubeddu, sono riprodotte a pp. 5, 1 5 ,  4 3 ,  

51, 57, 107, l i } ,  125, 159, 183, 187 e 245 del vo lum e Canti popolari 

dei classici poeti sardi, tradotti ed illustrati per T o m m a s o  P i s c h e d d a ,  Sas* 

sari, tip. C ic e r i ,  1854. A  queste tre raccolte seguono poi quelle p ro 

curate dallo S p a n o , egregiamente classificate dal C i a n  , co m e  già  dissi 

sopra.
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m e zz o  alla congerie  di roba artificiosa da lui accumulata ( i ) ;  

e da questi si può argom entare che vi aveva posto sopra le  

m a n i,  m a non se ne seppe valere. C osicché tutti gli studi 

che ven nero  fatti sui suoi materiali, come quelli del B o u l l ie r  (2) 

e dal M a l t z a n  ( 3 ) ,  non si raggirano propriamente che sulla 

poesia dialettale sarda, la cui produzione è invero n otevolis

sima e degna di particolare studio, com e ha mostrato i l  B o u l l ie r  

n ella  sua acuta m onografia, che è la prima in ordine di tem po 

ed è rim asta anche la prima rispetto al valore intrinseco delle 

o sservazio n i ( 4 ) .

C h e  la S a r d e g n a , così tenacemente attaccata alle proprie 

costum an ze e tradizion i,  non conservasse traccie di poesia di 

p o p o lo ,  non  era da credere; tutto stava nel saperle trovare 

e per così dire cogliere nella loro alata apparizione. E  che 

v i  fossero e ch e  v i  si possano cogliere, Γ ha provato  in m odo 

e g re g io  il C ia n  nel suo M a setto  di Ninne-Nanne logudoresi, 

dop p iam en te  p rezio se ,  e perchè sono veram ente fragranti di 

poesia spontanea  e d’ am ore materno, e perchè son o  le prim e

(1) O l tr e  a g l i  scarsi saggi popolari dati dallo S p a n o  e a quelli com un i

ca ti  dal V i v a n e t  al C o r a z z i n i , Componimenti m inori ecc. pp. 20-5, tutti 

r icordati  dal C i a n , p. 8, altri veri e propri componimenti popolari appa

io n o  n elle  Canzoni logudoresi e sono di solito quelle segnate d ' incerto 

autore, e nei C an ti popolari sassaresi portano i nn. 7, io ,  27, 35, 36, 37, 

38, 39, 43, c h e  è un brano del fam oso m o tivo  della Donna Lom barda, 

7 1 ,  74 ecc.

(2) L 'I le  de Sardaigne, Dialectes et Chants populaires, 2* edizione, P a r is ,  

D e n t u  , 1865.

(3) I l  barone d i M altzan in Sardegna , traduzione dal tedesco con note 

del cav. G i u s e p p e  P r u n a s - T o l a , Milano, A .  Brigola, 1886.

(4) N o n  r ic o rd o  il capitolo  del M a n t e g a z z a  nei Profili e paesaggi, M ilano, 

G .  B r i g o l a ,  1 8 6 9 ,  pp. 154-189, perchè non è quasi altro che un riassunto 

dal capo  X X I I  dal M a l t z a n  ; nè meritano menzione le poche pagine  che  

a l l '  a rg o m e n to  dedica C a r l o  C o r b e t t a , Sardegna e C orsica ,  M i l a n o , G .  

B r ig o la ,  18 77 , pp. 68-75.
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pubblicate con ogni più diligente cura. Quantunque non glot

tologo il C ia n , comprese che in siffatte pubblicazioni è do

vere dell’ editore di dare documenti genuini delle varietà 

dialettali, cui appartengono le poesie, e però invece dei fal

laci criteri di una ortografia etimologica, come adottò lo S p a n o , 

seguì quelli d’ una grafia puramente fonetica, che rendesse o 

almeno accennasse alla pronunzia vera, anche nelle m inim e 

sfumature; e servendosi a tal uopo di alcuni espedienti gra

fici, riuscì ad una trascrizione, che può proporsi a quanti 

altri vorranno raccogliere in questo campo ( i) .  E perchè m eglio  

si animino a mettersi per questa via, sicché anche la Sar

degna possa presto portare, come le altre provincie italiane, 

il suo contributo di poesia popolare, mi si permetta di qu 

pubblicare alcune poche cose, che mi trovo tra i materiali rac

colti durante il mio soggiorno nell’ isola.

II.

Già il C ia n  a p. 32 richiama l’ attenzione sui mutos sardi 

che « pel loro contenuto e ufficio consueto più che per la form a 

metrica corrispondono agli stornelli toscani, ai fiori fioretti 
mottetti siciliani, cfr. N ig r a , 0. c. p. X V  ». E nota, a ragione 

che essi sono quasi affatto sconosciuti ai raccoglitori e agli 

studiosi, mentre invece costituiscono la parte m igliore e certo 

la più originale e spontanea della poesia sarda. O ra  a quelli 

di cui dà egli saggio, comunicatigli dal sig. P ietro N urra  che

(1) Qualche inesattezza e incoerenza è sfuggita al solerte e d i to r e ,  e  

non gli dispiacerà che a benefizio di chi avesse a farne oggetto  di studio 

noti: p. 17 invece di goru leggi coro, te dia 1. ti dia; p. 19 più ghi 1. 

più x i;  p. 23 ha’ dadu 1. ha ddadu; p. 24 stagione I. stajone ; p. 27 Gha  

se’ 1. ga se ', V haddu duas I. b' hada duas ; p. 30 chi fiori d’ in 1. chi 

fiorid' in; e qualche altro lieve errore di stampa facilmente avvertib i le .
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ne ha g ià  raccolto  buon n u m ero ( i ) ,  io ne aggiungerò  uno 

di un g e n e re  n u o vo  m ai finora pubblicato :

Unu brattu de oro 

m ’apo brenu de la t te , 

po li bonne a s’ anzone 

i ’ ffundu de s’ olia.

U nu brattu de oro : 

no la vido ghin atte[r] 

sa vrissione mia 

si non chin tegus, coro.

M ’ apo brenu de latte : 

si non chin tegus, coro , 

sa vrissione mia 

no la vido ghin atte[r].

P o  li bonne a s’ anzone : 

no la vido ghin atte[r]

( i)  V iv i  voti io  faccio che presto possa darsi alle stampe questa rac

colta che sta am m annendo 1’ egregio scolare del Cian ; e parimenti mi 

ra lleg ro  di sapere che quel provetto e valente indagatore che è il prof. 

Giuseppe F erra ro  abbia rivolto  la sua attenzione sulla Sardegna, dove 

avrà  trovato largo compenso alle sue ricerche. Mi sopraggiunge in que

sto punto un n otevole articolo P er la poesia popolare sa rd a , estratto 

dal periodico la Vita N u o v a , A n . I. N . 26, 27 e 2 9 , nel quale il Cian 
continuando i suoi preziosi contributi alla poesia pop. sarda, pubblica un 

nuovo grazioso ninnido, quattordici mutos assai interessanti, oltre una can

zone satirica. Intorno al p r im o , poiché ne ho il destro, mi si permetta 

di notare che su  p a s s i^ u  non significa p a sse g g io , ma p o gg iu o lo , onde 

sarà da tradurre « il poggiolo per passeggiare ; » e nel mutos n. 10 ma

li  ani s noe, anziché nove lavoratori dovrà intendersi nove volpi, perchè ma- 

liani m ariani m argiani sono tutte varietà sarde per volpe. N ello stesso 

estratto p. 16 si ricorda un recente scritto del P itré intitolato Per la storia 

della poesia pop. sarda, che mi duole di non poter ora consultare, perchè 

dal N estore del fo lk-lore  italiano non avrei che da im parare; e insiem e 

vi si conferm a che il Ferraro e il C ian ci daranno n ell’ A rchivio  del 

Pitré copiosi saggi di com ponim enti popolari logudoresi.
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si non chin tegus, coro, 

sa mia vrissione.

] ’ ffundu de s’ olia : 

no la vido ghin atte[r] 

si non chin tegus, c o r o ,  

sa vrissione mia (1).

(Dorgaìi·, dial. logud.; comunicatomi dal sig. G io va n  M a ria  M u la s ,  m io  

scolare).

I I I .

Alla serie delle cantilene o muttetos comuni a tutta l ’ isola 

appartiene il seguente :

Cuccu meu e sorrefs], 

cantu dempu’ mi das a morre[r] ?

Cuccu meu e frade[s],

cantu dempu’ mi das a cojuare?

Cuccu meu e lizzo[s],

cantu dempu’ mi das a faglie’ fìzzo[s] ? (2)

(Lez. di Tiesi; dial. log. ; raccolto da me stesso.)

(1) Traduzione: Un piatto d’ oro mi ho empito di l a t t e ,  p er  p o r lo  al-

1 agnello in fondo dell’ oliva ; non lo vedo con altre il m io  a m o r e  se 

non con te, 0 mio cuore. —  In questo muto i primi quattro  v e rs i  si c h ia 

mano isterrida e nel pensiero che l’ improvvisatore v u o le  e s p r im e r e ,  n o n  

c’ entrano punto, essendo questo espresso nei versi de l la  s tro fe  s eg u e n te ,  

che sono tra la ripresa del 1.° verso dell ’ isterrida e la r ip res a  del 2 .0 e 

cioè che il suo amore « sa vrissione » non lo ripone in  a ltra  d o n n a ,  se 

non in colei cui è indirizzato il m uto, « se non con t e ,  m io  cu o r e  ». 

Una volta per tutte poi, rispetto alla pronuncia, o sse rv erò  ai p ro fa n i  ch e

tenui originarie c t e p all ’ iniziale precedute da v o c a l e ,  o  m e d ia n e  

tra vo ca li , assumono sempre quel suono speciale a l sardo  ch e  è in te r

medio tra c e g, t e d, ρ  e b con una tinta m a g g io r e  di questi  ch e  d 

quelli, onde unu bratta per unu prattu, brenu per p rem i, bonne per  potine, 

ghin per chin, tegus per tecus e via  d icendo;  i l  d p re c e d u to  da n  h a  il 

noto suono linguale che è i d = l ì .

(2) Cucco mio e sorelle, quanto tempo mi dai a m o r ir e ?  C u c c o  m i o  

e fratelli, quanto tempo mi dai a sposarm i? C u cco  m io  e g i g l i ,  q u a n to
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E  parim enti popolarissimo è quest’ altro :

A llig n a , m am m a, ca m’ anti ’asau, 

e i m ’ and donau 

unu gasidd’ e casu m urigau : 

a llig r ia , m am m a, ca m ’ anti ’asau (1).

(L ez. d’ I s i l i ;  dial. mer. ; raccolto da me stesso.)

I V .

T r a  le ninne-nanne ( ninnidos)  che ancora o g g i  si cantano 

dalle  m ad ri s a rd e ,  tro veran n o  posto le due segu en ti:

i.

O oooo ! a-nninnia, a-nninnia, 

su pipiedd’ e mam ma ;

i a drom iri, bram m a, 

pram m ’ a fa’-nn inn ia ; 

dromi d u i, bram m a m ia ; 

sa bram m a m ia 'e r a , 

tórram i dui sa sceda 

de su ghi t’ appo n au , 

fillu miu stimau (2).

(I s i li;  dial. m e r .; com unicatom i dal sig. Eugenio U rru , m io scolare).

tem po m i dai a far figli ? —  Q uesta cantilena è pur penetrata nella poe

sia artific iosa, com e appare dalla sesia torrada di Gavino P assino di Bosa, 

g ià  citata dal C ian p. 29 n. e che si trova in tutte le  riproduzioni delle 

canzoni pop. raccolte dallo Spano. Cfr. anche N igra, Canti pop. del P ie

monte, 554 e Giannini, C a n ti pop. lucch. 314, che cita Carducci, Confies, 

e batt. II, 383.

(1) A l le g r ia ,  o m am m a, che mi hanno baciato e mi hanno dato un 

secchio di cacio rim esco lato ; a lle g r ia , o m am m a, ecc.

(2) N inn a-n an na, 0 bimbo della m am m a; su , a d orm ire, o p alm a; 0 

p alm a, a far n an n a; dorm i tu, 0 palm a m ia; o palma m ia vera, tornam i 

la risposta di quello che ti ho d etto , 0 figlio mio diletto.
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2.

A-nninnia, reposa 

giardinu se’ de rosa, 

déchidu glie aneddu, 

de rosa giardined.du; 

drommi e no eppa’ dannu, 

rosa de totu l ’ annu; 

làstima glii ti m o lza ’ , 

rosa de ghentu fozza[s] (1).

(Tiesi; dial. log.;  raccolto da me stesso).

V . 

Sono giuochi infantili invece quest’ altri m uttetos, p u re  c o 

muni in tutta Γ isola:

i.

Sciacqua, sciacqua, 

cubedd’ e acqua, 

cubedd’ e ’ inu, 

arruiminc’ in su magasinu; 

de su magasinu ’ n sa ’enn’ e s’ o r t u , 

t ’ app’ a donà unu biroi gottu; 

piroi gottu cun m elixedda, 

sciacqua, sciacqua, barrilotedda (2).

(Lez. d’ 7ii7 t; dial. mer.; comunicatomi dallo stesso sig . U r ru ) .

Si canticchia tenendo sulle ginocchia un bimbo, e d o p o  a ver lo

(1) Ninna-nanna, riposa; sei un giardino di r o s a ,  p r e z io s o  c o m e  un 

anello, giardinetto di rosa; dormi e non abbi danno, ro sa  di tutto  l 'a n n o  

pietà chi ti muoia, rosa di cento foglie.

(2) Sciacqua, sciacqua, botticello d’a cq ua , botticello di v in o ,  ce  n e  c a 

schiamo nel magazzino ; dal magazzino nella porta dell’ o rto ,  ti h o  a  d a re  

(ti darò) una pera cotta; pera cotta con m elissa , sciacqua, s c ia c q u a ,  b a r i

letto. —  Cfr. G i a n n i n i ,  Canti pop. lucch. 296.
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preso  per le m an in e ,  facendolo dondolare avanti e in d ietro , 

c o m e  si fa alle botticelle quando si lavano.

2.

T o c c a  m a n ed d a ’ —  ca beni’ babai 

e i ti b ò rtad ’ unu p i l lo n e d d u , 

inderettur’ a ispinniai ; 

tocca  m anedda ’ —  ca beni’ babai ( i ) .

(Lez. di Is ili;  id. id.).

Si can ticchia  prendendo le manine dei bimbi e battendole 

palm a a palm a.

3 ·

C u s t ’ è su babbu —  cust’ è su v i l l u ,  

cust ’ è su b o r c u , 

cust’ è su gh i  d ’ à mortu ; 

im pari si d ’ anti pap p au , 

e a su pitieddeddu non d’ id h ’ anti donau (2).

(Lez. di I s i l i ; id. id.).

Si r e c i ta ,  toccan d o le dita ne ll ’ ordine indicato dai versetti.

(1 )  T o c c a  le  m a n in e ,  che v ien e  il babbo e ti porta un uccell ino, pronto 

a s p en n a cch ia r lo ;  tocca  le m anine ecc.  C o rr isp o n d e  questo  g iu o c o  al  se

co n do  di quelli  pubblicati dal C o r a z z i n i , Comp. min. p. 23.

T o c c a  m aned das, ch i babbu è  beniu , 

u n u p illoneddu —  b ellu  d* h a t b itiu  : ( t i  h a  p o rta to )  

u n u  pilloneddu —  d ercttu  a b o la i ; ( a  v o la re ) 

to cca  m aneddas —  ch i beni babbai.

(2) Q u e s t o  è il babbo (pollice) ; questo è il fig lio  (indice) ; questo  è il 

p orco  (m edio );  questo è quello  che ti ha m o rto  (anulare);  in siem e ti han no 

m a n g ia to  e a l  p icco lin o  (m ig n o lo )  non te ne h a n n o  dato. —  D i  questo 

g iu o c o  m i c o m u n ica  una variante  il C i a n ,  che 1’  ha ra cco lta  a  S a s s a r i , 

m a  è in dial. lo g .

C u lth u  è  su  b o rcu  (p o llic e )  ; 

c u lth u  1’  4 m ortu  (in d ice )  ; 

cu lth u  1’ ad usciadu (m ed io ) ; 

cu lth u  1’  i  m an d igadu (a n u la re )  ; 

a p ichiricheddu n o ’ ndc 1' ana dadu (m ig n o lo ) .
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Luna noa —  sèzid’ in e o a ,  

sézid’ in sinu —  càligh ’ e ’ inu, 

càligh’ e abba.

Pìtula pìtula —  m eza meaza , 

mezu istarellu —  s’ imbudu b e l l u , 

sa luna noa (1).

(Lez. d’ Isili;  id. id.).

Conosciuta in tutta la Sardegna, e si canta ch iassosam en te  

dai ragazzi sempre che sorge la luna nuova o an ch e ogn i 

giorno all’ imbrunire, ed è quasi una preghiera diretta alla 

luna nuova, perchè apporti un’ ottima annata di v i n o ,  e 

mandi pioggia a fecondare i campi.

VI.

Appartengono al genere satirico le góbbole ( 2 )  (sass. v o l 

gare góbure), componimenti d’ occasione di ottonari accoppiati  

assai in voga anche tuttora a Sassari ; le più co m u n i si s o 

gliono andar cantando all’ improvviso alle porte  dei vicini , 

in certe determinate epoche, come a C apod an no e a l l ’ E p i

fania, e allora non hanno altro scopo che quello  di ch ied ere  

la buona grazia delle feste; altre invece si cantano s p e c ia l-  

mente di carnovale e hanno un carattere più sp iccato  di sa

tira urbana e semplicemente burlesca. Eccone u n o  del p r im o  

genere, conosciutissimo a Sassari:

A cantemmu a li tre re ;

Deju zi dogghia dugna bé , 

cantu n’ a’ ’ uddu minnannu.

(1 )  L u n a  n u o v a ,  seduta in g r e m b o ,  s e d u t a  in  s e n o ,  c a l i c e  d i  v i n o ,  

ca l ic e  d ’ a c q u a ;  p ic c o la  p ic c o l a ,  m e z z o  m o g g i o ,  m e z z o  s t a r e l l o ,  l ’ i m b u t o  

b e l l o ,  la lu na n u o v a .

(2) C f r .  C i a n  n e l  cit . estr.  pp. 11 e  12.

GiuRN. ligustico. Anno X V I.
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E d d ’ era colzu e lagnu ;

li daziani a m agn a  (1)

e bivia  brodu di nappa ; 

si m ali è la sò cappa, 

m a l ’ e p eg giu  è lu sum breri;  

lu  babbu s u ttab b ig h er i , 

la m a m m a  la va d o ra ,  

la  suredda la  s ig n o ra ,

li  punìani li bozi  : 

déddizi cà r ig g a  e nozi (2).

(Sassari-, dial. sassarese ;  raccolto  da me stesso.)

V ii .

N e lla  G a l lu r a , la Svizzera  della Sardegna, com e la chiam a

il M a n te g azza ,  è costum e dei pastori il fare p ro va  nelle fe

s t e ,  chi sia di loro il più esperto nell ’ im provvisare  in p o e 

sia. I lo ro  canti entrano nella serie di quelli amebei, de quali 

tien parola il N ig r a , o. c. p. 25, e sono spesso una specie di

stida, c o m e  i l ' s e g u e n t e :

U n  tem p u m i ciam aa Andria  M m u tu , 

lu  e h ’ era mintuatu in li so ’ tarri ; 

m a  o g g ’ é  bisognu d abbassa li s p a d d i , 

sia pai saitù e pai t imori.

L u  t o ’ acchettu è sculzu e senza farri 

e lu  ’ oi punì cu li cabaddi !

M ira  c’ a 1’ alti c ’ é un disonori ; 

in  Ispagna v ’ à un g iu cad o r i;  

chiddu c’ a j a , à giucatu a li calti.

(1) L a cu n a  di un v e r s o ,  s fu gg ito  dalla  m e m o ria  della  co rtese  s ign o ra

che m e  l i  d e tta va .
(2) Su  ca n tia m o  ai tre re  (M agi) ;  D io  ci dia o gn i  b e n e ,  quanto  ne ha

avuto i l  m io  a v o lo .  E sso  era m eschino  e m a g r o ;  gli  d a v a n o  a m a n 

giare  ............... e b e v e v a  brodo di rapa ; se brutto è i l  suo m a n t e l lo ,  brutto

e p eg g io  è il c a p p e l lo ;  il babbo sottov icar io  (v ice  cancell iere)  e la  m adre  

la v a n d a ia ;  la so re l la  la s ig n o r a ;  d a va n o  loro la b a ja ;  dateci  fichi e n o c i .
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Lu to’ acchettu è sculzu e senza farri 

e lu ’oi punì cu li cubaddi !

Mira chi fai un disonori a Γ alti ; 

una leggi à fulmatu Bonapalti  

e ti la imparu, si tu no la sai.

Lu to’ acchettu è sculzu e senza farri 

e lu ’oi punì cu li cabaddi !

Mira c' a 1’ alti un disonori fai ;

Γ alta dì in lu poltu di Faltai (?) 

socu giuntu a faeddu cu lu reni.

Lu to’ acchettu è sculzu e senza farri 

e lu ’oi punì cu li cabaddi !

Mira c’ a 1’ alti un disonori c ’ eni;  

non n’ aggiu ’ istu un altu com e teni, 

pale’ ai la sumidda d’ una resa.

Lu to’ acchettu é sculzu e senza farri 

e lu ’ oi punì cu li cabaddi !

Mira c’ a 1’ alti c’ è una bassesa.

Una mongia damata suor Ernesa 

era eremita pa li so piccati.

Chisti sculani so’ priccipitati ; 

abà liu la funi a lu m e ’ c a n i , 

e so priccipitati li s c u l a n i , 

e cussi non n ’ aggiu mai cunnisciutu ; 

un tempu mi ciatnaa A ndria  Minutu (1).

(Dial. gallurese).

Livorno, agosto 1889.

P. E . G u a r n e r io .

(1) Una volta mi chiamava Andrea M in uto , quello c h ’ era  n o m in a to  

ne’ suoi paesi, n n  oggi bisogna abbassare lo spalle sia p er  p ru d e n z a  sia 

per timore. Il tuo ronzino è scalzo e senza ferri e lo v u o i  p o rre  (a ga ra )  

coi cavalli I Bada che è un disonore per l ’ altro (il co m p etito re ) .  In Ispa- 

gna v ’ è un giocatore, quello che ne aveva  (denari) ha g iu o c a t o  a l le  carte.  

Bada che fai un torto all ’ altro. Bonaparte ha fatto u n a  l e g g e  e se tu 

non la sai, io te la insegno... L ’ altro giorno nel porto di F a lta i  (?) s o n o  

venuto a colloquio col re. Bada che c ’ è un disonore p er  l ’ a l t r o ;  n o n  ne 

ho visto un altro come, te, perchè hai la figura di una bestia .  B a d a  c h e  

c’ è una bassezza per 1’ altro. Una m onaca chiam ata  suor E r n e s t a  (?) er
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«
j f  *

Q u e s ti  appunti io scriveva  or sono due m e s i , fuori della 

m ia  residenza, quasi senza libri e mezzi di procurarm ene; di 

m o d o  che quando lessi la noticina che a p. 1 6 il C ian  cre

dette d o ver  agg iun gere  all* articolo  s u o , che appena soprag

g iu n to m i citai più sopra, mi avvidi subito che avrei avuto da 

r iem p ire  qualche lacun a: ed ora infatti che ho avuto o cca

sione  di ved ere  e l ’ articolo  del P itre  e le pubblicazioni da 

lui r ic o r d a t e , m i a ffre t to , senza alterare la primitiva form a 

con ch e  buttai sulla carta i miei appunti, a farvi le seguenti 

aggiunte.o o

S e n za  ten er con to  dei pochi Canti popolari sardi di Cagliari 
editi del sig. R a n d a c i o  n el\rA rchivio per le tradii- P°P- v0 ·̂ 

pp. 2 4 1 -4 4 ,  è obbligo  dire che la prima pubblicazione di canti 

sardi v e ra m e n te  popolari è stata fatta dal prof. F r a n c e sc o  

M a n g o , il quale n ello  stesso A rchivio  vol. V I .  pp. 4 8 5 -4 9 6  

(fase, di ottobre-d icem bre  18 87) dava fuori 127 muttetus (I),

12  anninnias ( II ) ,  9 indovinelhts (III),  1 goccius ( I V ) ,  6 can- 
loneddas de is pipius ( V ) ,  1 gio gii s de is pipius ( V I )  e 2 can
noni s ( V I I ) .  E  poi nel vo i.  V II .  pp. 404-426 (fase, lu g lio -  

d icem b re  1 8 8 8 ,  uscito so lo  il 31 m aggio  1889) inseriva un 

im p o rtan te  studio D ella  poesia sarda dialettale, sul quale ri

c h ia m o  l ’ attenzione degli studiosi. D opo di avere difeso i 

continen tali  dall ’ accusa che m uovon loro gli iso lani,  di co n 

s id erare  la Sard egn a  co m e terra d’ esiglio e di p u n iz io n e ,  

r icordand o opportunam ente quanti se ne occuparono con am ore, 

il M a n g o  entra in m ateria  ponendo assai bene il quesito della 

differenza tra poesia p opolare  e popolareggiante o aulica in 

dialetto. D istin gu e questa in iscritta e orale  e dà alcuni rapidi

erem ita  p e ’ suoi p eccati .  Q u e s t i  scolari sono precipitati (v in t i) ;  ora leg o  

la cord a  al m io  cane e sono precipitati pii s c o h y i  e cosi non ne h o  mai 

conosciuti ; un a  volta  mi ch ia m a v a  A n d rea  Minuto.
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cenni storici su quella scritta, toccando de’ suoi vari  g e n e r i  

e in ispecial modo dei metri, nella quale classificazione sarebbe 

stato doveroso citare lo S p a n o , che già ne a v e v a  discorso  

ampiamente nell'Ortogr. II. pp. 16-64. Si arriva così agli u l

timi due paragrafi, i più originali, n e ’ quali si tratta della 

poesia essenzialmente popolare, acutamente divisa in v iv e n te  

e tradizionale, della quale ultima si descrivono con n u o v e  ed 

opportune considerazioni i generi principali.

Qua e là avrei qualche inesattezza da r i le v a r e ,  ma h o  g ià  

abusato dell’ ospitalità offertami ; una però non ne v o g l io  pas

sare sotto silenzio. A  p. 408 il M a n g o  scrive che « tu ttora  

resta non risoluto il problema del linguaggio usato dai sardi, 

dal periodo delle origini fino al 1400; ma nel sec. X V I  co 

mincia sicuramente il periodo storico della p oesia  sarda ». 

Ora alla seconda parte del giudizio nessuno vorrà  co n tra d d ire ,  

ma non così chiaro è ciò che intenda dire nella  p r im a ;  e in 

effetti come mai si può affermare che non si sa quale l in 

guaggio usassero i sardi fino al 1400, quando re s tan o ,  senza 

citare i documenti editi dal Muratori, gli Statuti della Repub

blica sassarese del 1316 in pretto logudorese? A n c h e  a p r o p o 

sito delle poesie volanti sarebbe stato bene non tacere  affatto 

quelle edite a Sassari, e rispetto ad A lg h e ro  n o n  era forse  

da dimenticare la roba popolare edita e da m e n eW A rch iv io  

glottologico vol. I X ,  pp. 291-327 e dal M o r o s i  n ella  M iscel

lanea di filologia in memoria Caix-Canello.

Con tutto ciò il lavoro è veram ente m e rite v o le  di n o ta  e 

sarà, ci piace affermarlo, il punto di partenza per c h iu n q u e  

in seguito vorrà spingere innanzi le indagini nel c a m p o  sardo. 

Più accurata invece avrei desiderata la pubblicazione, dei testi  

vivi, de’ quali non sempre m olto esatta e ch ia ra  r isu lta  la 

trascrizione. V i  manca inoltre ogni indicazione del dialetto  

(è il meridionale), cui appartengono le poesie, e p a r im e n te  la 

fonte d’ onde derivino, il che serve non solo al folck-lore  m a
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anche alla  g lotto lo g ia ,  per il che sarebbe pure a desiderarsi 

ch e  il testo fosse accom pagnato, se non dalla traduzione, al

m e n o  da alcun e note  esplicative delle voci più oscure.

V ie n e  u lt im o  di tem p o non d’ importanza, l ’ articolo del 

P i t r é  inserito  nell  'A rchivio  vo l.  V i l i  fase. II ,  nel quale l ’ il

lustre  e infaticabile M aestro  con la sua vasta e sicura coltura 

fo lk lo r is t ic a , co m p ie  assai bene la storia delle ricerche fatte 

f inora sulla poesia  pop. sarda. Preziose invero sono le notizie 

c h ’ eg li  ci fo rn isce  e nessuno v o rrà  contestare che l ’ indirizzo, 

pel quale si son o  messi ora  gli ultimi raccoglitori,  che è l ’ u

n ico  g iu sto ,  s ia  stato da lui indicato fin da venti anni sono, 

nè  r e ch e rà  m era vig lia  che in quel m odo già pensasse e ten

tasse  p e rsu a d e rn e ,  anche quelli che noi vo levan o ascoltare ,  

quando si con sid eri quale m onum en to  egli abbia innalzato in 

o n o r  suo  e della sua Sicilia  co n  la Biblioteca delle tradizioni 

popolari siciliane.

G en ova, 28 ottobre 1889. P, E . G .

V A R I E T À

C o l o m b o  e  l a  C o r s ic a .

L e  pretese accam pate dai corsi, in ispecie dagli abati C asa 

n o v a  e P e re tt i ,  per far r iconoscere loro concittadino il grande 

n a v ig a to re  C r is to fo ro  C o l o m b o , contestate dalle stesse 

A c a d e m ie  francesi e dai più illustri storici di C o lo m b o ,  

r ic e v e tte ro  testé  una forte scossa per opera di un egregio  

c o r s o , 1’ abate C a s a b ia n c a , vicario  di S. Ferd in an do in 

Parig i.

Q u e s to  abate in una m onografia  com parsa nella Revue du 

M onde Catholique  (fase. i .°  lug lio  e i .°  agosto 1889) col titolo 

L e Berceau de Christophe Colomb et la Corse, esamina gli a rg o 

m en ti  addotti a sostegn o  della loro tesi dai s ign ori  C asan o va
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